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Le tessere di Agnelli 
BRUNO UGOLINI 

• un sogno di Capodanno. C'è 
' ' un vecchio, all'angolo della 17 

• "*m strada, un barbone intento a 
* ^ chiedere l'elemosina. Non è 
< " ^ ^ ^ ™ facile riconoscerlo. Sotto 
quei poveri abiti pulsa il cuore di quello 
che un tempo veniva chiamato l'Avvoca
lo. L'indimenticabile Fortebraccio lo ave
v i soprannominato l'avvocato Basetta. 
Come ha potuto ridursi in simili condizio
ni? 

Qui il sogno fa un salto all'lndletro, 
quando Giovanni Agnelli era potente. 
Aveva persino emesso un editto antisin-
dacale. I capi dei personale convocavano 
uno per uno gli impiegati e dicevano: 
straccia la tessera del sindacato e potrai 
fare carriera. Una volta, in quel di Milano, 
il capo era ricorso ad un linguaggio im
maginifico. f Caro signore lei non ha biso
gno della tessera dpi sindacato, così co
me un padre francescano non ha bisogno 
della carta dell'American Express, per 
agevolare i servizi bancari». Cento di quei 
tecnici, chiamati a togliersi il cappello di 
fronte a sua maestà l'Avvocato, avevano 
però rifiutato. Il sogno, fin qui, combacia
va con la realtà. Ma c'era un seguito. En
trava In azione una forza divina, forse in
vocata dai francescani, offesi per quel pa
ragone con la carta bancaria. Veniva cosi 
emanato un decreto di ritorsione con il 

3uale venivano ritirate a Giovanni Agnelli 
uè tessere in un colpo solo, la tessera di 

socio della Confindustria e la tessera di 
socio onorario del governo in carica. Era 
l'inìzio della rovina. 

La Confindustria era presieduta infatti, 
a quell'epoca, da un distinto gentiluomo 
piemontese chiamato Pininfarina. Alcune 
matelingue sostenevano che costui fosse 
«olito fare affari, attraverso l'azienda au
tomobilistica dell'onnipotente Avvocato, 
Qualcuno aggiungeva, addirittura, che 
quel posto alla Confindustria era frutto 
(Mila parentela commerciale. E cosi, tolta 
ad Agnelli la tessera di associato alla Con

findustria, anche Pininfarina era precipi
tato in disgrazia. Era stato nominato nuo
vo presidente tal Eugenio Menarmi, il pa
drone della più grande azienda produttri
ce di filovie, autobus. Era l'inizio di una 
guerra senza quartiere. 11 Menarlni, forte 
della sua nuova autorità, riusciva a con
vincere i sindaci di tutta Italia, Roma com
presa, circa la necessità di sbarazzare 
ogni strada ed ogni vicolo dalla presenza 
di milioni di scatole di latta prodotte dalla 
Fiat, per far posto ad altrettanti milioni di 
autobus, piccoli, grandi, di tutte le fogge e 
di tutti i colori. Ora, nelle diverse città, si 
poteva transitare con grande facilità, a 
bordo di sfrecciami veicoli pubblici pro
dotti dal Menarmi, divenuto ricchissimo, 
mentre, a Torino, l'Avvocato, pallido in 
volto, scrutava i disastrosi listini di Borsa. 

Il tracollo derivava, infatti, anche dalla 
perdita della seconda tessera, quella di 
socio onorario del governo. Una tessera 
preziosa che gli aveva permesso, in pochi 
anni, di fare nelle sue fabbriche un'altra 
cosa che i giornali avevano chiamato, 
con qualche enfasi, una coraggiosa ri
strutturazione. L'eroico coraggio era con
sistito nel produrre più macchine con me
no operai, usufruendo di una grande mo
le di miliardi, forniti appunto dal governo, 
in virtù di quella tessera. I miliardi erano 
serviti per tenere buoni gli operai, deno
minati cassintegrati, e per acquistare nuo
ve tecnologie. Ora, strappata anche la se
conda tessera, tutto quel bendidio era ve
nuto meno. Gianni Agnelli era solo, an
che lui aveva perso i suoi due potenti sin
dacati, era precipitato sul lastrico. 

Il sogno di Capodanno finisce come è 
incominciato, con quel povero barbone 
costretto a chiedere l'elemosina. C'è un 
ultimo toccante particolare, tra cornamu
se e profumo d'incenso. Un uomo smilzo 
e sorridente si avvicina, lancia una sonan
te moneta nel cappello. È Vittorio Ghidel-
la, ingegnere, l'ultimo dei «licenziati. Rat, 
forse assunto dal Menarmi. 

La guerra ai giornali 
ARMANDO SARTI 

3janto si sa, pia che la riunione 
e| Consiglio dei ministri, £ stata 

decisiva la-precedente seduta 
, de).<ConsiglioHdi gabinetto per 
,'^deciderei l'applicazione dell Iva 

. , \ «14* anche per l'editoria, cioè 
per I giornali, per i periodici e per i libri. 
C'erano infatti molte e giustificate perplessi; 
lai ma uno fra i più autorevoli membri dell'e
secutivo ha usato un argomento poi risultato 
Vincente: <Se l'Iva è fissala al 4% per il pane 
e la pasta, perchè non può essere applicata a 
giornali e libri?*. Lasciamo stare il discorso 
più generale - già ampiamente fatto da molti 
- «il riflesso immediato del decretane sulla 
struttura dei prèzzi e quindi sull'inflazione. 
Mi preme invece vedere'quali, sono i rischi 
per l'insieme del mondo dell'editoria, in pri
mo luogo per j giornali. Penso soprattutto al 
pericolo di una vera e propria Caporetlo per 
almeno quella metà della stampa italiana 
che sta faticosamente risalendo o è appena 
risalita dal fondo di un decennio di precarie
tà economica, 

Questo pericolo è già stato sottolineato 
dalla giusta protesta di giornalisti e di editori, 
che non è da leggere sbrigativamente come 

.|a naturale convergenza, davvero ecceziona
le In questo settore, davanti ad interessi col
piti, Né voglio pensare solo ad un'altra Inter-
prelazione, quella che vuole la stampa puni
ta per queste ultime manifestazioni di effer
vescenza polemica, che ai vertici del gover
no è sembrata per lo meno incauta. Penso, 
invece, innanzitutto ad un'esigenza: che una 
nuova imposta - soprattutto se considerata 
parte di una politica fiscale non improvvisa
la; ma equa, opportuna e praticabile - deve 
essere comparata non a valori teorici ma a 
riscontri di merito, Proprio questi riscontri 
hanno indotto a parlare di «tassa sulla cultu
ra» e di penalizzazione di un settore vitale 
per la maturità democratica del paese, co
m'è quello della carta stampata, destinato a 
subire nuovi colpi a vantaggio di altre zone 
della comunicazione, a cominciare da quel

lo dominato dalla diarchia televisiva. 
Se vogliamo restare ai merito della que

stione, non credo che possa sfuggire il qua
dro di partenza, costituito dal'fatto che, in 
-Italia;il consumo di informazione e di lettura 
è ancora ad un livello basso, pari alla metà 
della media europea. Non può sfuggire quin-

' di che ogni politica per il settore dovrebbe 
essere finalizzata ad un'estensione del con
sumi e non ad un loro restringimento. ^ 

Se questo è il quadro di partenza, bisogna 
poi considerare le difficoltà di sviluppo che 
ha una parte consistente del settore editoria
le. Solo una sua parte ha già conquistato 
autonomia economica, ma un'altra parte, 
più consistente, rischia di tornare a perdile 
strutturali, per non parlare poi di quell'altra 
parte ancora, per nulla secondaria, non an
cora uscita dalle sue difficoltà e che ora si 
troverà sempre più in quello che posso defi
nire l'ainferno» delle gestioni in rosso, spes
so Incontenibili. 

Cosa può accadere adesso? Lasciamo da 
parte il dettaglio tecnico, pure importante, 
della difficoltà di riscuotere l'Iva sul giornali: 
non può piarlo l'edicolante e diventa poco-
credibile se dovesse farlo l'editore, visto che 
può farlo solo sulla tiratura e non sulla quan
tità del venduto. Vediamo in generale anche 
qui il quadro. Il primo dato da notare è che 
lo Stato - Intervenuto a sostegno dell'edito
ria, con un contributo medio dì circa ottan
ta-novanta miliardi per tutti i quotiani - ora si 
riprenderà novanta-cento miliardi, quindi 
dieci in più, che possono essere solo definiti 
come interessi di ritorno. Questa è la cifra da 
restituire. Anche da parte di quella zona più 
debole costituita dai giornali cooperativi e di 
partito. Ma penso all'insieme della stampa, 
penso ai riflessi che questo nuovo onere 
avrà per chi ha difficoltà a sostenerlo, penso 
al rischio di misure, come l'aumentò del 
prezzo di vendita, che in ogni modo inter
verranno sull'inflazione. Penso quindi all'esi
genza di una rapida correzione, quando il 
decretone andrà in Parlamento. 

. L anatema dell'Osservatore Romano 
contro rinseminazione artificiale divide i cattolici 
A colloquio con teologi, filosofi, medici e politici 
wm 11 no è scattato durissi
mo, ma non inaspettato. Un 
anno e mezzo fa infatti il do
cumento Ratzinger ne aveva 
esposto tutte le ragioni, ma si 
era limitato ad invitare i catto
lici a non praticare l'insemina
zione artificiale, ora l'Osserva
tore Romano fa intravedere la 
possibilità di sanzioni per 
quelle Università cattoliche 
come Lille e Lovanio che allo
ra non si allinearono. Nello 
stesso articolo condanna con 
durezza anche la fecondazio
ne omologa (il seme utilizzato 
è quello dei due genitori e 
non entra in campo un dona
tore) sulla quale la Chiesa 
sembrava avere una posizione 
più possibilista. È un serrate le 
fila in grande stile. 

•Sono d'accordo - dice 
Adriana Zani, teologa - che 
un figlio deve essere il frutto 
di un atto d'amore. Ma quan
do si tratta di inseminazione 
omologa e esiste una vita di 
coppia che funziona mi sem
bra che si possa dire che i co
niugi avranno tatto l'amore 
prima o dopo del concepi
mento in vitro. È proprio indi
spensabile la contemporanei
tà? Mi pare che qui si pecchi 
di biologismo e questo sor
prende soprattutto in chi - co
me le alte gerarchie vaticane -
ha sempre guardato con so
spetto l'atto sessuale». Il filo
sofo Marcello Pera incalza: 
•Anche se si riconosce il prin
cipio che nel matrimonio le 
dimensioni unitiva e procrea
tiva devono essere congiunte, 
davvero la tecnica della fe
condazione omologa è sosti
tutiva e non solo facilitativa 
dell'atto coniugale? Davvero 
questa tecnica realizza una se
parazione reale e non solo ap
parente?». Argomenti solidi 
che non convincono però un 
altro filosofo laico, Maurizio 
Mori: 'Se il principio della 
iscindibilità - dice - fra atto 
sessuale e procreazione è un 
valore assoluto, allora la Chie
sa ha ragione. Non si può de
rogare nemmeno nel caso in 
cui lo sperma sia del padre e 
non del donatore. Ma io ere-
do che la nostra critica debba 
essere ancora più radicale: 
questo.prirKipJo non è un ya-
lore assoluto, ma Un valore 
che può ammettere delle ec
cezioni, sulle quali occorre 
decidere volta per volta. La 
posizione - recentemente 
espressa dall'Osservatore Ro-

. mano è speculare a quella più 
volte esposta sulla contracce
zione. Si basano infatti en
trambe sul principio della in
scindibilità sesso - riprodu
zione. È peccato avere rap
porti sessuali impedendo arti
ficialmente la procreazione 
ed è peccato procreare senza 
avere unione sessuale. Sono 
due facce dell'Identica meda
glia». 

Se teologi e filosofi danno 
risposte diverse su questo 
punto, non meno articolato è 
il pensiero dei medici, di colo
ro cioè che «fabbricano I fi
gli». Luigi Laratta, presidente 
dell'Aied, non risparmia bat
tute polemiche:» La nostra as
sociazione è contraria alla lo
gica dei figli a tutti i costi che 
tende a ricacciare la donna 
nei ruolo esclusivo o quasi di 
riproduttrice. Non posso fare < 
a meno di notare che la Chie
sa in nome del principio cre-

, scete e, moltiplicatevi coltiva 
^ invece questi valori. E in no

me di questi valori i genitori 
cattolici fanno di tutto per 
avere un bambino. Mi do-
mamdo come si sentiranno 
Ora che sentono scattare il ve
to del Vaticano». 

La domanda di Insemina-

Ricerca di ovocito al centro Fivet di Bologna 

H Vaticano 
disse: «No 
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icato» 
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11 nuovo, durissimo no de) Vaticano all'insemina
zione non unisce, ma divide. Divide il mondo cat
tolico. Ma anche nel variegato arcipelago laico le 
risposte sono differenti. Il dibattito sulla bioetica è 
cresciuto in questi ultimi anni : sono scesi in cam
po filosofi e ricercatori, medici e politici. A loro 
abbiamo chiesto che cosa pensano del recente 
articolo dell'Osservatore Romano. 

GABRIELLA MECUCCI 

zione artificiale cresce di con
tinuo. L'Aied fornisce dati ìm-

, pressionanti; le coppie sterili 
secondo alcune ricerche so
no già il 20 per cento, secon
do altre toccano il 30 per cen
to. L'ollanta per cento delle 
donne che si presentano ai 
centri sono cattoliche e il 40 
per cento sono cattoliche pra
ticanti. Ma dentro a questo bi
sogno legittimo e sofferto di 
un figlio ci sono anche ele
menti consumistici, atteggia
menti distorti? Il professor Ce
sare Aragona, cattolico, re
sponsabile del centro di cura 
della sterilità dell'Università di 
Roma, lo ha ammesso più vol
te: « E vero che molte coppie 
vengono da noi come al su

permercato. Ed è soprattutto 
vero che la fecondazione in 
vitro, in media, settanta volte 
su cento potrebbe essere so
stituita da melodi meno spet
tacolari. Ma non si può dire a 
tutti di no anche perché esi
stono casi in cui l'unica solu
zione valida è questa». Dentro 
il mondo cattolico insomma 
c'è chi con sofferta coscienza 
religiosa, pur autoregotamen-
tadosì, continuerà a «fabbrica
re figli». Del resto anche all'U
niversità di lille hanno conti
nuato imponendosi un rigida 
«carta» etica. Eccola: la fecon
dazione deve essere solo 
omologa; la coppia stabile e 
ogni manipolazione e distru
zione di embrioni deve essere 

proibita. Sulla base di questi 
principi da Ulte e da Lovanio 
un anno e mezzo fa venne 
espressa «sorpresa» per l'istru
zione Ratzinger durante la 
quale i ricercatori cattolici 
•non erano stati consultati». In 
queste due grandi università 
invece non è praticata la fe
condazione etcrologa 0' se
me utilizzato non è quello del 
padre, ma di un donatore). 
Unna aggravante secondo la 
teoria della Chiesa perché in 
questo caso, oltre a dividere 
l'atto sessuale dalla procrea
zione, ci si troverebbe di fron
te ad un adulterio. Ma ci sono 
ginecologi che portano argo
menti molto concreti in difesa 
di questo tipo di inseminazio
ne. Emanuele Launcella, pre
sidente dei Cecos, l'organiz
zazione dei centri che la prati
cano, ricorda: «La feconda
zione eterologa ha molte più 
possibilità di nuscita dell'altra. 
Si usa un seme migliore, più 
sano. Perché impedirla? Per 
l'adulterio?-. Eppure qualcu
no già pensò dì non farla pra
ticare. E il caso dell'allora mi
nistro Degan che impose a tut
te le strutture pubbliche di 
non usare sperma di donato
re. Il risultato fu disastroso: 
proliferarono centinaia di 
centri privati non sottoposti a 
nessun controllo. 

Ci stiamo addentrando In 
un altro argomento assai deli
cato; ì limiti che vanno posti a 
«provetta selvaggia». Limiti vo
luti anche dai laici che ricono
scono la inaccettabilità di epi
sodi come quello di una figlia 
che porta nel ventre il bambi
no della madre e del suo par
tner. Per Luciano Violante, 
che sarà uno dei firmatari del
la legge del Pei, «occorre di
stinguere tra le molte forme di 
procreazione artificiale ciò 
che in certe condizioni può 
essere ritenuto legittimo, co
me l'inseminazione omologa 
ed eterologa, e ciò che va vie
tato in ogni caso, come l'affit
to dell'utero. In particolare 
deve essere consentita l'inse
minazione artificiale quando 
la coppia non può avere un 
figlio per via naturale e deve i 
essere impedita ogni forma di 
commercializzazione del se
me. Ci vogliono'infine severi 
controlli sui centri che usano 
queste tecniche. Vietare tutto 
in pratica significa non vietare 
nulla». Ma la Chiesa si è pro
prio incamminata per questa 
strada. «Il Vaticano - osserva 
Violante - perse autorevolez
za in materia di controllo del
le nascite perché propugnava 
tesi indifendibili. Corre oggi 
gli stessi rischi nella materia, 
più grave, della procreazione 
medicalmente assistita. Ciò 
sarebbe un danno perché noi 
riteniamo necessario per il le
gislatore il conforto di un'alta 
autorità morale». 

Tanti sono i punti di contat
to fra il dibattito sulta insemi
nazione artificiale e quello 
che si svolse sull'aborto, ma 
ce n'è uno in particolare che 
ritorna: la tutela dell'embrio
ne. 0 meglio: l'embrione è 
persona umana? Da quando 
io è? «La scienza - osserva il 
filoso Pera - non dà risposte. 
Solo la singola coscienza, illu
minata da Dio, per chi ha il 
dono di essere stato visitato 
da lui, o aiutata dalla semplice 
riflessione per gli altn, può di
re qualche cosa in proposito. 
E quando la retta coscienza 
parla è un peccato anche di 
fronte a Dio minacciarla di 
sanzioni». E l'altro filosofo 
Maurizio Mori aggiunge: «Del 
resto anche l'istruzione Ra
tzinger non arrivò a definire 
l'embnone persona umana». 

Intervento 

Addio senza rimpianti 
a Bilak, simbolo 

della normalizzazione 

RUDOLF SLANSKY * 

I n vasti settori dell'opinione pubblica cecoslo» 
vacca, ma anche di iscritti al Partito comunista, è 
stata accolta con generale soddisfazione la noti* 

^ ^ zia delle dimissioni di Vasi! Bil'ac della sua uscita 
•^»" dalla scena politica, diffusa durante l'ultima rid-
nione del Comitato centrale, a metà dicembre. Bil'ac perso
nificava in Cecoslovacchia la politica della «normalizzazio
ne»; ne era divenuto il simbolo, in misura senz'altro maggio
re di Gustav Husak, segretario generale per lungi anni, e di 
MiloS JakeS, che un anno fa l'ha sostituito alla testa del 
partito. 

Durante la «Primavera di Praga» Bil'ac aveva ben presto 
sposato la tesi di Breznev secondo cui le riforme dubeekia-
ne rappresentavano un processo controrivoluzionario che 
minacciava le stesse basi del socialismo. Per questo parteci
pò attivamente alla preparazione dell'Intervento miniare so
vietico e, poi, alla •normalizzazione». La sua visione Ideolo
gica del mondo si era formata, e si era ossificata, sugli 
insegnamenti staliniani del periodo postbellico, nella cui 
giustezza crede sinceramente ancora oggi. Ha sempre con
siderato la fedeltà agli interessi dell'Unione Sovietica e alla 
politica della sua dirigenza il dovere più alto di ogni comuni
sta, un dovere al quale subordinare tutti gli altri interessi, 
compresi quelli del proprio paese. Non ha mai nascosto 
questa sua convinzione, che ha sempre e apertamente dife
so. 

Si è mantenuto al potere grazie al sostegno diretto ed 
esplicito di Breznev che lo riteneva II più sicuro difensore 
degli interessi sovietici in Cecoslovacchia, Tale certezza co
minciò a venirgli meno quando Gorbaciov, con la sua pere-
strojka. avviò II processo di allontanamento dallo stalini
smo. Verso la nuova politica è fortemente scettico e In 
diverse occasioni lo ha manifestato pubblicamente. E tra I 
cecoslovacchi che consigliano di non affrettarsi ad appog
giare la nuova politica, di aspettare per vedere come finiran
no Gorbaciov e la sua riforma. 

Sembra che a screditarlo definitivamente agli occhi del 
nuovo vertice sovietico sia stata la dichiarazione da lui fatta 
nella recente visita a Berlino est, dove ha sostenuto che la 
•ristrutturazione», nell'Una, è in corso dalla Rivoluzione 
d'ottobre. In tal modo ha messo Gorbaciov sullo stesso 
plano di Stalin e di Breznev, ha colpito la sostanza stessa 
della sua politica. Non volendo permettere che si affermasse 
l'impressione che si stava andando verso la nascita di un 
asse conservatore tra la Rdt e la Cecoslovacchia, Mosca ha 
dovuto esprimere il proprio risentimento. In questa situazio
ne JakeS, che pure dipende dall'appoggio sovietico per re
stare alla direzione del Pcc, ha raccomandato a Bil'ac di 
farsi di parte. 

L'uscita di scena di Bil'ac, Insieme a quella di un altro 
membro della presidenza del Ce del partito, l'incolore Josef 
Kempny, non può assolutamente essere considerata un se
gno di indebolimento del raggruppamento conservatore in
temo all'odierna direzione del Pcc, e neanche una misura 
che fa da contrappeso alle dimissioni dell'ex premier Slrou-
gal, più incline verso le riforme. 

n primo luogo esso dimostra che l'attuale diri-, 
gema cecoslovacca dipende da quella sovietica 
più di quanto si voglia pubblicamente ammetterà 
nelle due capitali. In secondo luogo dimostra 
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ne pubblica, soprattutto in un caso come questo, quando a 
rivendicare le dimissioni di Bil'ac erano insieme una larga. 
parte dell'opinione pubblica, appunto, molti Iscritti al partito 
e gli appartenenti all'opposizione. In terzo luogo l'uscita di 
scena di Bil'acintroduce agitazione e incertezza nella diri
genza del Pcc. Còme segretario generale Jakei deve con; 
temperare diversi interessi e tene presenti nel vertice del 
partito e dovrà abbandonare - se lo considererà necessario 
- altri dei suoi amici e alleati politici. In quarto luogo le 
dimissioni di Bil'ac cosi come le recenti manifestazioni non 
ufficiali di Praga e di Olomouc - che il potere ha permesso. 
mentre qualche settimana fa contro di esse JakeS aveva 
mandato I poliziotti con i manganelli - , mostrano almeno 
incertezza nel comportamento delie autorità. 

In questo modo sidissolve l'omogeneità delle forze che 
sostengono il potere, si può aprire gradualmente spazio per 
l'ingresso nella vita pubblica di altre componenti della po
polazione, può certamente risultare accelerato il processo 
dei cambiamenti. 

Punto centrale dei lavori dell'ultima sessione del Ce 
avrebbe dovuto essere la valutazione della situazione eco
nomica e l'andamento della riforma, ma le dimissioni di 
Bil'ac hanno fatto finire in secondo piano questa problema
tica. Non ne va però sottovalutata I influenza sulla stabilità 
politica del paese. Dalla relazione del nuovo premier Udi-
slav Adamec è risultato chiaro che lo stato dell'economia 
non migliora. Le carenze maggiori sì riscontrano nell'ap
provvigionamento del mercato, anche se va detto che la 
situazione non è assolutamente critica e non vi è il pericolo 
dell'esplosione di una crisi sociale. Maquando la gente, per 
via dell'influenza della plasmisi' sovietica o a causa di un 
allentamento della politica di «normalizzazione», comincia a 
parlare e a criticare apertamente, anche non gravi carenze 
nella politica degli approvvigionamenti possono avere una 
torte influenza negativa nell'atteggiamento verso le autorità, 
il potere. 

La questione è ancor più complicata per il fatto che il 
sistema di direzione economica è in disfacimento, ma la 
nforma viene introdotta con troppa lentezza e in maniera 
inefficace. Risultato: i problemi economici si fanno ancora 
più complessi. Ben presto la dirigenza politica sarà costretta 
a decidere sul futuro: realizzare seriamente e accelerare la 
nforma o continuare a segnare il passo La prima strada non 
può essere intrapresa senza la democratizzazione del siste
ma politico. La seconda è quella che nel moda più sicuro 
conduce verso l'abisso della crisi economica e politica, e 
nessuno si pronuncia a suo favore. 
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THE GUARDIAN 

Notizie dall'Italia. A giugno, 
il Parlamento ha deciso che 
potranno essere inseriti Tielle 
liste ed eletti al Parlamento 
europeo, per rappresentare 
l'Italia, cittadini di tutti i paesi 
della Cee. Sembra che la De 
stia pensando a Michel Plati
ni, l'ex calciatore della Juven
tus di Tonno ora allenatore in 
Francia. I Verdi, invece, pen
sano a Brigitte Bardot, che di
fende gli animali. I partiti di 
sinistra pensano a Yves Mon-
tand, supponendo che lui sia 
uno di sinistra. Il partito radi
cale, che ha promosso il 
cambiamento della legge 
elettorale, tace, ciò che è sin
golare. Devono avere in men
te qualche premio Nobel, an
che per cancellare lo shock 
dell'anno scorso, quando fe
cero eleggere «a hard-core 
pomographic film star». C'è 
chi pensa a Maradona. Se si 
riesce a fargli avere la cittadi
nanza spagnola si porterà 

dietro tutta Napoli. Ma anche 
John Charles potrebbe diven
tare una distinta personalità 
dell'Europarlamento. E per
ché non Sting e Simon le 
Bon? E perché non la princi
pessa di Galles? Potrebbe ap
prezzare un cambiamento, 
grazie agli italiani. 

LE MONDE 

Gaibraith: cambiamenti e 
vecchi politici. A Parigi, per 
presentare il libro scritto con 
l'economista sovietico Stani-
slav Menchikov (Capitali
smo. comunismo e coesi
stenza. Dall'antagonismo 
all'intesa), John-Kenneth 
Gaibraith all'intervistatore 
appare affascinato da quel 
che sta succedendo tra Est e 
Ovest: «È uno dei cambia
menti più profondi cui ho as
sistito nella mia vita» (il gran
de economista ha ottant'an-
ni). 

•Il capitalismo non ha più 
paura del comunismo e i pae

si socialisti discutono le con
cessioni da fare alle leggi di 
mercato. Non si parla più di 
superiorità militare degli Usa 
e dell'Urss. Le due superpo
tenze hanno scoperto i limiti 
della loro Influenza e il peso 
della volontà di indipenden
za, gli Usa nell'America cen
trale, l'Urss in Afghanistan. 
L'Urss non potrà mai prende
re i controllo di un'economia 
cosi complessa come quella 
del Giappone... e gli Stati Uni
ti si guardano dall'occupati 
d'un'economia complicata 
come quella della Polonia». 

Anche se, secondo Gai
braith, «ci saranno sempre 
degli ideologi per polemizza
re», bisogna capire tuttavia 
che «è cambiata la natura 
stessa dello scontro intema
zionale». 

Sono fuor di dubbio i meri

ti dell'iniziativa politica di 
Gorbaciov, ma anche i pro
blemi che incontra nell'appa
rato burocratico: «Nessuno, 
ormai, può ritenere eccessivo 
il termine "rivoluzione" usato 
diciotto mesi fa da Menchi
kov per qualificare la politica 
di Gorbaciov». 

Ma problemi ci sono anche 
negli Usa, devono alzare le 
imposte e ridurre le spese mi
litari per aumentare la spesa 
sociale e fronteggiare «caren
za di abitazioni economiche, 
mancanza di trasporti e di 
istruzione pnmaria di quali
tà». 

E che farà George Bush? 
«Diversamente da Reagan ha 
capito che non deve far pre
cipitare il paese in una reces
sione. Ma intomo a lui un 
gruppo di vecchi politicanti 

continua a analizzare la situa
zione mondiale credendo in
tatta la potenza americana 
Un giorno scopriranno anche 
loro che la potenza degli Usa 
non è fatta dall'esercito, ma 
dalla musica, dalla moda, 
dalla televisione. E, un pochi
no, anche dal sistema univer
sitario e perfino dalla tecno
logia 

ELPAÌS 

La più grande minoranza del 
mondo, Sono i bambini. Biso
gna seguire t'esemplo della 
Gran Bretagna. Qui, con l'ap
poggio del Brilish Film Inso

lute, si è costituita la Bac-Tv: 
British Action For Children's 
Television. La Bac-TV dichia
ra di non mirare alla «censu
ra», ma a «mantenere «svi
luppare la qualità e la diversi
tà dei programmi televisivi 
per bambini», essendo che i 
bambini sotto i dodici anni 
passano in media più di tre 
ore al giorno davanti alla tv. 

FRANKFURTER 
ALLGEMEINEZEITUNG 

Rivoluzione? No, grazie, più 
professori. Scnvono due stu
denti, Kay-Uwe Schneider di 
Francoforte e Ulrich Grae-
bner di Bad Homburg, com
mentando un articolo di (on
do apparso nella «Frankfur
ter» il 2 dicembre: «Una nuo
va rivolta studentesca? Non 
riusciamo proprio a crederlo. 
Noi apparteniamo a quegli 
studenti che l'articolo di fon
do definisce «conservativi». 
Non ci piacciono le richieste 

globali. Non siamo rappre
sentanti autorizzati democra
ticamente, ma crediamo di 
potere esprimere opinioni 
comunque piuttosto diffuse. 

Siamo stufi di dover segui
re le lezioni stando in piedi e 
di rincorrere libri che non 
possiamo comprarci. Non 
parliamo della mancanza di 
computer e di tecniche per 
l'elaborazione dati. L'univer
sità non è in grado di darci la 
formazione di base necessa
ria. 

La disattenzione è grande, 
Senza sommosse nessuna 
reazione? Noi non vogliamo 
abbattere il sistema vigente. 
E così la maggioranza dei no
stri compagni. Vorremmo so
lo condizioni di studio più ra
gionevoli. Attenzione, i radi
cali, la sinistra, potrebbe av
vantaggiarsi di questo stato di 
cose. Ma noi pensiamo che ci 
siano ancora buone possibili
tà di risolvere i problemi, pri
ma che i fronti di guerra si 
irrigidiscano». 

2 l'Unità 
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